
TRA LIRISMO E RABBIA 

Alle radici del canto popolare pugliese 

 

II canto popolare pugliese, davvero tra i più belli e 
articolati nel panorama meridionale, si evolve lungo due 
direttrici fondamentali: direttrici, o intonazioni, che 
lungi dall'essere in contrasto, come pure potrebbero 
apparire a un primo disattento ascolto, sono bensì 
perfettamente complementari e rispecchiano in ciò 
fedelmente la natura duplice dell'antica anima pugliese. 
Queste intonazioni sono il lamento accorato, che ha 
sempre carattere individuale, e l'esplosione di frenetica, 
quasi feroce, allegria, che è invece tradizionalmente 
legata alla vita della comunità. In entrambe le maniere, 
ma soprattutto nella prima, trova spessissimo riscontro il 
tema del lavoro e quello, indissociabile del rapporto con 
il padrone, col «soprastante»; ed è qui che il lamento, 
insieme doloroso e dolcissimo, rivela una rabbia cupa, 
fonda e, al rovescio, un maturo, incontenibile desiderio 
di rivolta. Ma è soprattutto nell'altra maniera, sebbene 
più velatamente nei temi, che si esprime la protesta: in 
quei canti dall'allegria mai spensierata, ma sempre 
contratta, violenta, in cui trovano sfogo l'acuto spirito di 
osservazione, il gusto per le deformazioni grottesche, 
per l'ammiccamento e per la metafora, e la satira 
pungente. E anzi davvero satireschi, e non solo satirici, 
sono spesso questi canti che celebrano la vendemmia e il 



desiderio sessuale (nei dialetti pugliesi non esiste il «ti 
amo»), e che risvegliano la memoria di antichi riti 
agresti e di lontane incontaminate parentele: è in essi 
che mentre si delinea l'idea di una società diversa e 
senza più «soprastanti», riaffiora la memoria della 
grecità. 
Dall'attuale furia consumistica non si è salvato quasi 
affatto il nostro patrimonio folclorico, che 
nell'imperante cattivo gusto del revival oleografico è 
stato smerciato sovente sotto la specie del prodotto 
turistico, privo ormai della sua forza di penetrazione e 
della sua autenticità popolare. D'altra parte la necessità 
di scoprire il comune passato, in cui affondano le radici 
della nostra cultura e delle nostre tensioni attuali, è 
vivissima e assai diffusa. Bisognava perciò evitare quei 
pericoli e soddisfare questa necessità che richiedeva un 
lavoro lungo e paziente e una sensibilità sorvegliata. 
Vito Signorile ha condotto per anni una sua personale 
ricerca in Puglia, e ha raccolto dalla viva voce del 
popolo melodie più o meno antiche, cantate alla vecchia 
maniera e perciò tuttora intatte nello spirito e nel testo. 
Questo suo «canzoniere» ne offre una sintesi ampia e 
significativa, bastante a restituire al canto pugliese il suo 
lirismo e la sua rabbia. 
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